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AL LETTORE. 



La presente operetta, tratta dalìu rarissima 
stampa dì Treviso j 4j3, contiene l'elogio e la de- 
scrizione di Vcnexia, città e terre delio stato ve- 
neto, co 1 loro principali prodotti, non ommesso un 
cenno sulle guerre dei Veneziani nel Friuli al 
principio delsec. XV. La stampa è citata dal Pan- 
zer ( Ann. Tvp. T. Ili p. 3 i) cosi: Poesia in quar- 
ta rima in lode di Venezia. In fine. Stampata a ili 
XI de oclubrc MCCCCLXXHI a Triviso in 4. ridfc 
et. Morelli. In effetto il fu bibliotecario abate Mo- 
relli ne diede notizia al Panzer dietro un esempla- 
re che vide nella biblioteca del n. u. Sebastiano 
Zeno patrizio veneto; e questo venne acquistato 
nella pubblica vendita dal ckiariss. ab. Mauro Bo- 
ni. Un altro esemplare (o forse lo stesso ceduto dal 
Boni) possedeva monsignor Giambatista canoni- 
co Rossi, arciprete decano che fu della cattedrale 



da quella usala nel Capitolo Dantesco, del qua- 
le uno squarcio reca lo stesso Federici; il che 
ragionevolmente fa supporre una penna diversa. 
Nè si tacerà che da alcune voci e modi di dire 
Toscani sparsi nell'operetta può conghietlurarsiche 
Fautore, probabilmente nativo dello stalo veneto, 
sia dimorato in Toscana per qualche tempo,jbrse ì 

in vìstn delle cose dette nell'opera stessa, pare che 
sia stalo addetto. 

Siccome poi la rozza dettatura, e alcune voci 
anticlie per entro contenute hannohisogno di schia- 
rimenti, così si credette opportuno di apporvi trat- 
to trailo alcune notarcllc,dovendosi però confessare 
che altre parole meriterebbero spiegazione; ma è 
giusto che anche il leggitore SÌ affatichi un poco; 
il quale non badando al pessimo verseggiare avrà 
cara quesC operetta soltanto perle notizie conte- 
nutevi, e per P epoca in cui apparisce composta. 



QUARTINE 
IN LODE DI VENEZIA. 



io sopra i regni (1) 
rie lun'irerso douc al chrislianisino 
in ci santo batcsmo 
sinici a le al mondo non se troua 

E chiaro mostri espirìeiia e prona 
de] tuo bon operar prinzipio c raezo 
in nel presente sezo (1) 
più alta sei che ma Tosti da prima. 
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E quaxi al liei rezenze la Iuìi zima (i) 
e meza eli risii ani I ad e tuo fronde cliuoprc 
e limi se uede loprc 

dm ognor più branchi! e piglia tuo radize. 

Tu sci nel modo una uiua fenize 
che se renoiti e inai no muti Torma 
siinel la tua norma 
me par tramutata in quel cliio parlo. 

Qual AIcsandro Scpionc c Charlo 
che zia scgnorizo chomc se troua {2) 
tu ne vedi la proua 
elidine son ziti i lor sezi c maxone. (3) 

Chomc ian fato del bon lionc (4) 
tranfigurato a Marcilo cvazelista 
de cimi parla mia lista 
sempre più brama dir clic quel ucro sona. 



Ucniexia (ranella dui modo chorona 
dona del mare del pian e del moti; 
ItogTiu in la (ita frole 
se spechi mederà leleto. 

Beali cholor clic a te uni Jlar suteto 
ji che tu li tic scguri in nel sun porto 
poche sei coibrto 
dngni afanato che a te se rilnrnn. 

Tuie uirtude in te sola se adorna 
de xelilcza piena e de enstmni 
oue se uede Ì lumi 

dogni scieiia chi uuol esser lien chiari. 

Hogmin da questa conuicn che impari 
come se oserva el suu bon rczimeto 
tal : che Kaschun e contento 
nsai se tien solo lei posto. 

Ma qui de seguitar .s.m disposili 
quanto sia ci suo poder el suo gouernn 
e se el uer dizerno 

costei e (ranella e le altre son suzete 



Ormai la Jegua mio più no noi che dorma 
De ricontar ile lei sua fama ajiìeno 

ci saper dir come mia uolgia brama. 

Prima (mesta zita nobel chinimi 
uno suo chapo per sua prima Imo 
ci qital se chiama Duio 
cima fin che la morie li da dipilgio. 

A presso luì el suo santo Consilio 
secreto e presto al lieti far non dorme 



jiiu a lunga e larga e pilgia quel chel uole. 



Qui se presta e qui se dona e tuole 
e tal clic contro lei fa rcsistcniia 
la ila la peuilenzia 
e molli lieo per suo fvadelli c lil^i. 

Beati color che sicguc i suo conselgi 
clic lor e seguii non perir si tosto 
pur clic tulcira disposili 
sia de seguir quel che mie rime conia. . 



Nessun signor già ma in rapina monta 
con eì llun lo lilla de lata (1} 
coDtneo che lo la baia (a) 
tal clic mai niu non seguila tal uolgia. 

Or mai lassiamo de lai dir la folgia (3) 
c redigiamo ti fior che più se gusta 
e del boa te Mia lusta (4) 
liogni sentito tal clic ognor più bramo. 

lo dico ci ueru io dico quel chi» amo 
ehc Troya non ti> mai si nosentc 

(juato e Uenicxia e dcio chiaro el mostro, (i) 



(0 lo ìida rfe t a , a , gli da di zampa. 

(3) h la ùnta, prende la fuga. 

(3) folgia, foggia, modo. 

lusta. lilla è termine toscano che significa effluvio 
liscialo .Tallo tieilie qua mio passano. Equivale si vo- 
cabolo veneziano d'oggidì uhi, 
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Tu signorili in Tramontana e in Ostro 
Garbili Grego Levante e Ponente: 
Siroco veramente 

nento maistro senza lei non uargo. (i) 

Pillila fosti c mo sei tanta larga (a) 
a turno a torno el mondo se inchina 
tu sola sei Raina (3) 
sopra ogni regno nel mondo creato. 

£1 gran limi un pe tien in sul prato (4) 
1 nitro nel monte el terzo in piano terra 
ci quarto ;il mar sidèrea (5) 
p modo che la falò un largo uargn. (fi) 



IO «erga, vaici 'Ini virbo tartare, 
(il Pilota, piccola. 
(3) llaina. Regina. 

I() P'- riede. «Icicriiionc del Vinaio Leone è confor- 
me alle pitture antiche che abbiamo di tuo. 
(5) sa/erra, si afferra. 
(G| uargo, varco. 
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Se io lazcsc asili snrelic in oliargli 
ami: che Uè dotili non cornino 
e più Tolontoroxo 
adir quanto cuopre Ir sue ale. 

Ma sclio nicnzamln al ucrbn principale 
Apresso lei sie la terra el castello 
Muram Cliioza e Tonello 
c Malamocha con Bura de mare. 

Mazorbo e fuor de porto e uoto andare ( i ) 
Chaurole Grado C lui odi stri a trono 
e possa qui da pruouo (3) 
Ixola e Citanuoua atomo zinti. (3) 

Io dico ancor de hiogi più de uniti 
che non li anomo c sou reuolti ai DBspo 
Mulyia Piran e Raspo 
sotto questorabra si ua trastulauJo. 

("I «">(«. *°B l10 - 
|i) />WJa, potei*. 
(31 ùnti, cinti. 

141 reaatli ai aaspo, ravvolti all'aspo: il che è detto illegori- 
tauimle, c usuili» |i.j>t i jII'inIuiuu, ,i;/o«iu, Hogiiuu. 



Dnlaltra banda io uon seguitando 
Parco io Pillila lina a l'oli inni ti irò 
la sua posanza chorc 
lina iiìi; purlc de la Scliianonia. 

E per seguir ci lerzo de la dreta uia 
Belgrado tremo Zara e Sebenicho 
e per el ucr cilici dico 
pago cim arbc clic son zonti in schiera, (i) 

E schonizando per quella Remera 
Castelli «ssa gene per la Dalmaiia 
ancor de la Clima si a 
molti sono posti solo laura Gama. (a) 

E Lalliatiia ancor san Marco chiama 
Scolari con Duriizo e molle terre 
ma el lialsa li fa guerre (J) 
e si non pensa ale lin come li negriera falò. 

(t) Page con Àrie, .lue paesi dell. Dulmaiia. 

(.'•) e/ Luisa, funt il Hascii. Basti , per errore ili il lupa 



El lion dorme e conlra lui sia guato 
ma sei se turba con ci so Gero dente 
li darà dure stente 
si clic zia inai non lauera pensato. 

0 ritornando pur sul primo slato 
da Inllra lianda i dica qui ancor piui 
segnar son de Corfui 

clie ixola asai richa e poscntc. 

Copia de zcra truoui ucramentc (i) 

se puoi Lieo trasudar c!ii dentro anida. 

1 marchadanti ijui suo nane guida 
fidando de comprar un gran frachaso 
poi diie adi» te laso 

fin al ritorno el ijual non vede lora. 



(i) zero, erra. 

(a) seda. scia. Da queito verso rilevasi che ncll' 
Corfii r»c cogliersi a quell'epoca molla seti, 
Io meno se ne faceva grande commercio. 



Verso Ueniexia poi volze fa proua (i) 
Rico dando le sue ucle al dolie unito 
liiii>tiiiii) par che sia contento 
ma io ritorno a ilir el comienientc. 

Da poi ci laminai! do nerso Loriente 
fur del cliolfo e questo chiaro se uede 
son lixolc de crede (a) 
primi Modon Coron qui se truoua. 

O quanto bello e alta cosa inuma 
parerebe questo a chi uedese tulo 
non latteria creduto 
più non dico ne asai lien dizerno. 

Candia bella solo lai gouerno 
rclcmo Lachania con lei sa poza (3) 
de zcnlìlcza uloia 
qui se ritroua su Lixola magna. 



(i) In prora. 

(aj lixoit de creda, L'ijolt di Creta. 

(ì) rclcmo Lachania, I\ctimj c Canea luoghi. 



E schorsr/.aiido el monte e In campagna 
.sono sezia e luogì infiniti 
copiosi de uìtì 

formulilo uin e olgio assi sir troua. 

Dcuixia non ne bisogna far prona 
quanto !u ridia de marchadancia 
I ■■■il sette zenLo mia (i) 
atomo zonzo ol mar o &i la zi rem 11 la 

Ancor più parlar mia uolgia alionila 
in (peata musa asai grana e gotoui (a) 
cctai cuini boni (3) 
i pio pur futi che al mondo su troua. 

I marti) adami ben par clic i pioua 

per che iano ben le chìaue 

de quel che io uccontai e sopra dissi. 

i) mia, miglia. 

a) pana e galani, grana, inietti ebe si adoperano per 
tingerò in rosso: gvtanì, coloni: ciò pruova che in 
Candii si coltivava (quell'epoca abbondantemente il 



Da poi aliando con i nel» me fui (i) 
per lalto muro (largando spiaze e monte 
in uedo Ncgroponte 
cnn molti lnogi ape della Turchia (a) 

Napoli ancor della Romania 
lor signoriza e son suicli a loro 
e per ci din chio adoro 
usai gene eliti mio seguir non stima. 

Ma se io potesse i dico con mia rima 
upuntn aponlo dechiarar el lesln 
„,,n„C«*,cl taralo (3) 
al mondo più alta e magna Signoria. 

Or seguitando pur lùu Loria mia 
io ne diro delle zita de terra 
clic annn prexn per guerra 
tal sono solo posti pur- amore. 

(i) ochi me fimi, cine, ho (issalo gli occhi, 
(al ape. n piede, appresso. 

(3) nonne lata ci temali, non e «otto il terrei Ire. 
(i) Ricorda <:oV S uenli versi lai-lore i luoghi che i vene- 
ziani hanno cun.|Lii.l:i[n t ■■li ni mi, o che si soo dedicali 
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Lassiamo star molte roche e tot* 
dri sono nella Marci» Treuìzana ' 
Padoa e Padoana 
sono suzeti con Villo c Castelli 

Ila pur uedero parte de quelli 
Mirati Sliau ancor Campo san piero 
Noal per dir ci ueri> 

de qua ila Brenta die Liueuza bella, (i) 

Da lai tra banda il) pian e ìli rantoli» (l) 
Pieue de sadici Iruouo e Castcleliaro 
c Bouolcnla al paro 
sopra un bel fiume clic cbiama limita 



n.l mi voloniarunenic. Farla 'li lutto il Friuli, e 
deterrò la battaglia dola alte genti del BciTtTaghe- 
tii, e l'alili per cui ti ebbe tutto il Friuli, che In 
nel mei* di maggio it>. ne 1 giorri stessi in cui 
scriveva l'opuscolo. Le imprese nostre in quelli pro- 
vincia durarono dui ijll al i^i3. VeJt le file dei 
dogi del Sanala, 

(il the, < e li 4. 

(!) romei/a, ramiceli., 
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E per fin' esser (mi mia uolgin contenta, 
ul bel innate me non Jone truouo 
Àrqua e Pendine aprono 
Esle me par qui sema so mura. 

Mom.elcxe nel minile su Iattura 
i: Mulii^nana al pian clic e mollo grassa 
e tulio in questa madassa (i) 
dui Pailoan io trouo c piti dùcerlo. 

1*. pei* non tfgnir el !«■! parlar coperto 
Cologna uedo c mila Vcsontina 



Costei san pìoro uedo ueramente 

api-esso la ziln aprcsso del lu 

e per suo aque e joule 

ci Bacinoti se chiama el fiume sparso, 



(i) madassa, malti», « alitale. V.icc loscim, 



come Venuta c usai samassa e magna 
ol monte e la champagni) 

El ladcxc ui passa ognor per uia 
qui uedi palazi qui uedi fontane 
con aqne ziMte e sane 
che gusta a cui ile su piazer se sa/.ia. 

Qui uedi zentc altiera picu tic audazia 

■ le quasi la fior de luta la Lombardia. 

Ancor la nostra a piii signoria 
ci noia san Marco sapra li: alte loro 
lina a Chaxal maorc 
ancor Biciclo con porlo Leonia go. 

I uedo in guarda sopra ci dolze lago 
esser qui possa più duna tur tota 
clic sopra la sua alteza 
ci Vangelista aposto le sue piante. 



Asai gene castelli c torc tanta 
cimi non me acìiade ncla incute adesso 
ma ri tornando apresso 
ne uolgio dir de uno nono Paradiso. 

Uenicxia c dona de Mestre e de Tr 
de Castellrancho e po\ de Citadella 
Bassan aprcsso de quella 
Maruslega che iaze sopra il monte ( l ) 

Aitando i ochi mei sopra ci monte 
Axlo me par uedor c Conegiano (3) 
e possa a pc del piano 
uedo el Montella e poi san Saluadore. 

Apresso dello douc la piaue chorc 
ine par tliin troua un Castelnuuuo 
e poi un di da pruouo 
la cliiuxa e san Vttoi' con la so possa. 



Zonzendo a Fcllre iiui auemo riscosso 
delia gran foiia del Re Dongaria 

remessn som In sellala a Guidale. 

E con so onta c con so dano c male 
tutol Freni e fato nostri scrui 
ben che zia i fosse nrotcrui 
inni conuegnuti star della dal segno. 

Pero de lor [tarlar quaxi me sdegno 

mai non paz'iza se non con suo dano (i) 

Sopra Lincimi le nostre barche uanno 
per terra lente danne senza Palo 
e da pe e da chanalo 
lai clic non Ireria ne non li da znogo. (2) 

(1) patita, ptzzrggia, fa poziic. LWmpio recato nel Vo. 
csbolsrio ilclla Crusca del Cesari c più moderno del 
prostrile. 

(') rrrpn, equtnk alla yocp vernacola Irrpe che significa 
unione lalvolla inganno. 
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Qui se guasta e qd so pone fungo 
homhardc e iicrclnni par clic tempesta 
e questa son la festa 
che ìuìcd fata e non se fa nezelia. 

Chiama san Piero e chi santa xezilia 
clii sud Cliri^toùil torte, e chi san mano 
e chi chiama ci uormochane (i) 
disunii ii'.-uli [ini diiala liaroii (a) 

Li non zuoua domandare pardon 
.se nou so rendi som morii del luto 
nbsum non li uà snto (3) 
che no siano prexi clic no pagi e! schoto (.() 

A mi par ueder quaxi di; bolo 
haner abnto ci boa temi furiano 
i ilicho ci monte ci piano 
sono in siilo i nostri c i ioi i [;il*mr. 

(i) l'rrmocanc. parola lasciai. 

li) frodi, fratello, parola Fr Liliana ; Mala, guarda, di cliia- 
lar, guardare, allra parola friulana. 

(4) pagar la traila, allra modi di dire lascino. 
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Ma arijunnto ne imgin dir di luogi boni 
Porìogruar Sazil e Sarauale 
in terra dclc spalc 
a Praia a falò dar per tal destino. 

Maran c Mulaldinn quaxi al marino 
uedo esser qui solo Udcrzo 
non za chodìer ne terzo (t) 
anzi di primi che se rexe a tini (a) 

Guidai de freni e pessicr sol 
anclinva ucilse mudar lai rlu: roma» 
per nostri ucri ostaxi 
Chordegna e Porzenign cho più castelli. 

Ceneda poi ne dcuenlo rebclli 
ora sono fati nostri seruì in luto 
nisurn nnn li ua su tri 
che non clionuegna far nnslro uolerc. 



(i) codierc, quella che va in codi, ultimo : bella Tore eie 
li potrebbe aggiungere al Vocabolario della Crusca ilei 
Ceiari o»'i solo codia tare. 
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Ma ti [ioti diade al mio pichol sapere 
narrarne tutto pero faio un salto 
G ile fieni me parto 
chamino e uado su per el ferarexc- 

Roigo Lendenara e Labadia 
solo nostra signoria 

Lorcdo aprcsso ci suo chon molte ture 
uedo ben cliwl dir qui non la priexia (i) 
Ì ritorno a Uuuicjua 
per che ho fato zia longo chamino. 

Sempre regrazio tallo dio deuino 
clic mailato sccoodo el mio sperare 
or ne uolgio narrare 
cimine li posta c chonic li se ulne. 



(i) mitre, miRliore. 

li) prie-zia, pressa, Irrita. 
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Non chrcdo clic m;ii (jiulii<|iit: |iiu scliviuc 
podcse contar lukima parte 
c die fczc ma cliarte 
a pena poria far tanti quaderni. 

Uenicxia belili con ati moderni 
edificata ne landriano mare {[) 

0 quanto ben sape fare 

1 primi clic penso lai maisterio 

Cerio ben uenc dal zcleslo imperio 
miracolosamente fo inspiradi 
i uristri anli\i passadi 
quando in tal luogo fcze lor maxone 

Dentro alberga Jogui condicionc 
lente Todescbii Jtalizc e Lombarda 
c se el bel dir non tarda 
Franzcxi e Borgognoni e molti Englexi. 



|>) taatlriaao, l'Adriatico. 
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Ongari a Schiaui de molti paesi 
Tartari e Mori Albanesi c Turchi 
che tura con nane e burchi 
a Tur suo uìta e lama! non se parli.'. 

Molti mais tri de diuerse parte 
Pnieni e Griegì ancor Cciiliani (i) 
e molti Saraxini 

Cu dal C Intiero par che qui ne ueJa. 

E de Tuschana gran inaìstri de seda (a) 
Lucliexi me par quasi lutti quanti 
e grossi march adanti 
simel mi par ueder star qui iìorentiui. 

Con suo borsoni de molli fui ri ni 
suso una piaza che dìlo rialto 
ognuni se lien più alto 
che melgio sa dar aqua al suo inolino. 



(i| Puiexi, Puglie». 

(al E de Tascata Qn«!o icrso conferma ciò eh nitri srril- 
lori aflrrilianu. the i Toscani pollarono in Vcnciia l'arie 
ili far drappi di scia. In cflillo quest'arie tenne qua 
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Aprcsso anni ijuaii ale contine 
ned» <jui Milanesi e Bergamaschi 
Piaienlini e Monzaschi 
E zenouexi co Piamontani. 



Qua si ionie spesso Chatellaiii (i) 
co suo nauc charge de formento 
e de diuersc icntc 

Puia c Chalauria ic manda la grassa. 

Chi uuol danari qui conuicn che passa 
perche le fonte eie molto U-exoro 
e tanto amento e oro 
se trono ipii: che par elle essa de uetia. 



piecipuamenle dai Lucchesi; ?cdi le tnsemioniVcnf 
liane del Cicogna, voi. primo, ove dello chic;» ili S. 
M. ile'Servi. 

(i) CkamlùinL Di Catalogna. Vedi cangiale circolarne dì 
co ni mei ciò ! Nel i4-o noi ritiravamo granu di Spagna; 
eil ora la Spagu» rie ri lira da noi. 
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Da Rimano c da Fame da Zexena (i) 
e ila Pezaro per tuta la rimerà 

jiftli uiui toie a gran deuiiia. 

Imola e Modena ancor co gran 1 etili il 
Forlì che no li lazo tropo Iorio 
coduze al nostro porto 
uiui clic ne fa star lieti come corpi Inumi. 

I nedo possa aprcssn Istriani 
co sue; l>;ir<rln'lL- piimo ile i limole (a) 
r „ m U»r cbi »„ ,m„lc (3) 
p lor danari asui per insto priraùo 

Ancona e lii.cliaiiiili mi despricnio 
clic san 5cgnnri ili' Unni tribiani 
i qua! ne la star sani 

di Fam, Tino. 

.(aj riiaale. Ribaldino ecccllonlt.coii furie delia, ptrtbé 
bolle dui valle. 



De Chandia le maluasie noacllc 
e] Tiro e poi da Modini la Romania 

che melgio dir potesse al mio parere. 

Da Napoli me par gricgi ucJcre 
plusuua pfeti e cose ila signori 
con suo perfeti odori 
ette ogni uil cuor sana e la star lieto. 

Pero de lai parlar quasi deuento 
de lai condiiion notar in (bigio 
de grasso grano et olgio 
in questa ionie de diuersc parte. 

I nostri marinali che sano be forte 
uano nella Puglia anclior nella zezilia 
c li fono festa e uciilia 
cliargado le sue naue apiu non posso. 

Chorfu chel mar mazor gel liuto adosso 
e Schutari co tuta Lalbania 
clic nostra Signoria 
fano copioxi Uogni ma raxone. 



Ancor de mei g io |> mnnhiofie 
ehm a sai mestata e più dìnerse 
ijui par clic se uonnci-se 
in taiiLi quantità ui zonzo h ognora. 

De grano e grassa e Murlachi anebora 
e Ccziiiani e ben se uede 
ecm limola ciò crede 
Modon Coron Corfu ancor non resla. 

E se ben dizerno qui se uede. fola 
nc^iiir M;inl.oani e Modenesi 
ancor Ucronexi 

cfaoD suo formai dolii c molte frulo ( i ) 

Chome son ebastagne c ebossesute 
tal elie resone dogai ben dcuììia 
pero con gran letizia 
possemo star nel mondo a dir ci nero. 



(il Jarmai. focmagRio. 



Nonne già chareslia de ]nmt e peri; 
una iucn chorgi i hutehi a onda a onda 
sì che quaxi sa fonda 
c in sul ponto son spazadi adesso. 

Ma dime quanto nui halli amo qui presso 
cUugumeri zeriexe e po meloni 
infiniti e boni 

angurie e zuclu.- Bixi c Faua freseba. ( i ) 

Marasche e Uerle per seguir hi trescha (i) 
mole grosse tonte che non inaucha 
or mai la pena e stanca 
a dir quante ne uien Chorubc e Noxe. 

Le Fige fresche darbc ad ulta uose. (.'!) 
TJua muschatella e persele da lusso 
Uni die più dir non posso 
tante Noxelle freche e Armelini 

|i) Bili, bini, piscili. 

(a) Utrle. verleè nome volgale indicante una varietà Hi ci- 
liege. 

(3) Le fige fresche darit. i fichi freschi d' Arte, città della 
Dalmati* 
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Fere Gi aiuole e muscbalelli finf 
Nespole tmoui cjuaxì a san Martino 
or mai de tal Ialino 
non sogno de parlar ritorno al Pcsse. 

Tanli ne uedn che de laqua esse 
clie piano con suo redi i pesebadori 
iem de dinersi colori 
Tannai non crederia chi non ci iiedcssc. 

Non so che già contar uel potesse 
imi Iruoiti Trilli e grossi Storioni 
molti perieli e boni 
Passere Rombi Sfili e Go (la late. 

Asai gene pcssi inenudi da galle 
non sogno de parlar de tal latini 
tonlcroue i più fini 
Dentali grossi e lione Orade uocbìe. 

A nostra pescliaria ognuni se spcchie 
qui uedi Mi-glie Corbi Causlclli 
Litrigani più belli 
e Botoli per seguir la norma. 
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Albori e Spari He molta alla forma 
Barboni e Schobri Suri in gran frachasso 
non te mi Kiiicr dun passo 
tu truoui Tenche grosse e molte cliiepe. 

Gambari grossi Gambareli e Seppe 
Anguille Fiumcnale e poi Marine 
Uaruolli con molle Raine 
e Cliapc longe c Ostrege Uesdulia. (i) 

Ancor tu non uedi solamente una Imlia (?) 
Hcnole tante con molte anguijgolli- 
piu che non son mrmigollc 
tu L'itovi Luzi e molli pessulini. 

Qual sum di fiumi ijuad sunt marini 
ile Unite sorte ilici iiuiiue lengua li umilila 
clic in uno selemana 
ponesse za contar e) suo nome B ponto 



(il Oslrege dtsdaba. Ostriche di Sdolia. La Sdobl (■ «n 
limo dui fiulllp Lison7.0, che ITietle \<xc ori marr po- 
ro lonlano da Aquile)». 

(j) boba, boga, pciec di more del gengrt degli spari. 
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De questo fato più non uenc conto 
e si ritorno ormai a nostra bectiaria 
die de la scliiauonia 
assi ne uien ili suo Manzi c Mollimi. 

De Istria ne uien de molti Castroni 
Agnelli grossi e può Chaureti 
non za molti perfeti 
ma pur i passa infra el ben el mali.-. 

I uedo da Castelfrancho e Ja Houle 
de Ucronexe e può de uexentma 
ila Trento c Uoltolina 
uegnir la Cor delle menudc charne. 

Oxelo asai eliti se chiama stame ( i ) 
neli paludi molte se ne troua 
se uoi iicder la pruoua 
negnir Linuerno e uedera lettele (i) 



(i) OleU. Da questo nume prese ro origine le medaglie 

monde de'Veneiiani delle Otelc. 
Il) tuffile, cioè rdfello, scorrraione che non è 1» soli i 

quoto opcreUi c nella itamjia nnlica 



Galine Padoaoc a parlar ncto 
de Fcrarexc asai Polastre e Oche 
e Pernhce son poche 
e men Faxani'ma pur se ne troua. 

E questo e quello che ancor più suoua 
Ucgnirioxo per po nuoue a bondeta 
L u gii nega infinita 
e tinto de porco eoo altre lussare 

E niente de men pur se uende ben ebare 
cun tanto spazio che dio mhccrcrc (i) 
non puoi mancar ne bere 
da la gran pressa del populo magno. 

La lengua mia de più parlar sparagno 
de lai condizion chio dito tropo 
or mai uoio far gropu 
e ritornar ala più bella tenzone. 



(il c/ie din mixtrtrt. Nola il modo losti 
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Contar ne uolgio «Iella condizione (i) 
del nauegar che fimo le gallie 
tuli la notte el die 
]ier lalto mare nelixola ile fiandra. 

Or chanta un poco dolisc mia chalanJra 
costoro de grano cliargi e eie draperie 
uendendo per le uie 
zo per le sellale io dico al suo ritorno. 

I Galioti «gnu de lor c adorni 
con suo ijt-uise de più man colori 
de semi i par signori 
(piando i ritorna de colai paexe. 

Altre gnlie altro uinzo prexe 
in arpie morte nano senza lagni 
e con molli guadagni 
poi ritorna ne le sue maxoDS 



(i) Porla delle gain- ireneiiaae mercantili ch'erano man- 
date in Fiandra, a Daruli, in Alessandria, alle Toni ce. 



Ancor de melgiii per munizione 
in Romania gic pasto un altra muda 
che spesso conuicn clic suda 
i badiarim alianti die sia a Liliana, (i) 

li li se ni: sparai asni drapi ile lana 
e rcueste in Piero in Perle in loie 
non so se par foie 
ile jn'i scyc e de more tal barati. 

E clii acentadi uende c chi abaral! 
chi compra de molta /era e de inulta setta 
c in gallia siila conuenta (2) 
fio al ritorno el <]ual e con gran festa. 



ciulli, e cosi chiami i marinai. 

(1) convento, dice, e ti la converta; e coi! ti raduni 
nelle galera. Nel vocabolario del Cesari vi h Cementare 
nel 10I0 senso di ascrivere nell'adunanza de" dolimi. 
E e poslo io senio più csleio, ch'i di unire una 
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La naue della rata poi Impresta 
charga de marchadantia che lor lassa 
e in questa madassa 
Maroca e leste par che lor conducila. 

Ancor per la Soria ci nostro ducila 
con el suo sauio conscio a proucduUi 
che le gallic in tulo 
in Alesandria itada c a Barato. 

Queste do mudc non uano ma sule 
che non sia charge ile marchadantia 
ine de spiiaria ( i ) 

Chanella Pcuere Fusti c Cardamoni. 

Noxe muschìadc e Mastichi molti boni 
Zenzero Beledi nicchio c rosso 
Chubebe c Spudio rosso 
Garofoli Inzcnsso c Mclegcte. 



(i) iw de spiiaria, cioè di apreioria. Qui fa la enumera- 
zione delle diveisc droghe che si comperavano net 
Levante. 
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Pcucrc Inngo c Aque Rnoxe schiule 
Mini Turbiti Ambra e Scliamonia 
e ogni altra armonia 
me par die renasca tra quelli Pagani. 

Con gran trionfo toma i nostri chapìtani 
tal clic in Ucniexia el par elici se rilroua 
al campanon clic sona 
per lalcgreza clic fano quella zente. 

E driedn quuslo uedn neramente 
ile molte choelie andai' per ìa Soria 
cliargc ile marcliailanlia 
pur de Goloni filadi c Comnlczi. 

Zuchari e puluere de iliuersi prozìi (i) 
e da Palermo par che asai ne uogna 
si tilt Ìli Ucniexia regna 
dogni ma codizion uedn esser ipii possa 



(i) Quelli duf versi fonfcrm»iio che a r|liplÌ'dp 
timi e fabbricava in Sicilia lo zuccuro . a 
•tiebe aliti autori hanuu riportalo. 



Uerso Ualcrtza uedo esser qui mossa (i) 
un altra sorta de nane Tresche e sane 
i uà a ebargar de lauc 
[ini ritorna qui come far suole. 

Se me domandi ancor se uende e tuole 
ognano ua e ritorna e porla 
de tante morie sorta 
dirotei presto se el 1«1 dir non mancha 

Da ogui parte qui se uede la branca 
de marchadnntie Ilalizc e Lorobardischi 
e poi molti Todischi 
clie nel fontego fono molti fati. 

Chi a contadi uende c chi abarati 
mene per merze uende e chi a danari 
ma ben conuien che impari 
la lojcba chi uuol uxar in tali luogi 



(() Vino Valenza. I no.tri t,»Ho,i di dr.ppi di In» *"d«- 
vm.o > provarsi in I>pignB ielle migliori line, or» 
eoiioiciulc litio il nomt di meritai. 
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Li non se schriza lì noti se fa mogi (i) 
anzi sempre se uedc ligar baie 
ma sin me di che uale 
un trcsoro de moneda a dir ci ulto. 

In el Riatto ognuni con suo labaro 
chi compra con dinari e poi reucnde 
e tal chredcnza prende 
per trapassar suo uita con honore. 

I cambi sono alornu a tute tare 
pur con la moneda Doro e Darzento 
chi ben sa zir con tempo 
icbi più nella sua ctiassa ne ritroua. 

Za non riguarda per tempesti o pinna 
quanto più richi più zcrcha e chiama 
ognum deidra e bramii 
de esser uno Alessandro de posanza 



(i| it schr'aa, si ichcrja 



La zouenlii par clic ncgna de Pranza 
n ile CI miei ugna o ilo .strani! juiìslì 
tanto sano deuhu 
i lor uestidi de dìaersa lina. 

Su por le banche de rialto e in luta 
i nudi star con sue iicstc de setta 
che mollo ben Basetta 
che por che sia nati mio Imperio regno. 

Ognuni de ben ueslir se stima degno 

tuli me par signori 

stadi de terra e zhadc » chastcUi. 

Con ati adorni asui politi e belli 
le clune uedi andare con lai maniera 
i: con la fresche liera 
clic le par che le ucgna dal paradisi» 

Le uano liete con el polito uixo 
con richi li>rniaicti in siila spalla 
le ueslu che non e li al la 
Doro e di.- Seda e Rcchnmi de Perle 
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O ilio quanto piazer e da ucderle 
u qualche festa lai liora più de zento 
tini tonto adornamento 
che le por Rainc de gran continaie (i). 

Le fodre de lor ueste sbardelate 
martori uedo nari e armelini 
che ual tanti Fiorini 
die larìa guerre a Troja se ancor fosse. 

La mente clic a tal dir me introdusse 
me fa ancor ricordar di nostri anlixi (3) 
el ne recadulo i Bixi (3) 
e zanlialoti cun scharlatì fini. 

Ognuni de lor me par de paladini 
clic ero solo [imperio del lion diario 
non poria mai contarlo 
(|iianto trionfo in questa terra regna. 



(1) continalc, corti naie. 
(1) aitili, antichi. 

(3| Bili. In ijucslo luogo con tal voce intcnilr di iiarlair 
dti iitsi panai lini nolii libimi. 
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Pero de laudar più do un altra c degna 
par che iustizia seruc a ognune 
ÌD una opinione 

star fermi e saldi e mai non se tramuta 

E quanto e unno cholui che In refuta 
unii ia uoler per sua dona ueraze 
clic sempre mete paze 
doue dischordia sente clic sia. 

Ognuni se inchina a la lua Signoria 
Costantinopoli apresso ci mar maorc 
el suo imperadore 
ci alto magno He de Trahexoiida. 

El gran Soldati con la sua fede immundu 
li onora mollo i nostri 111 ardi atlanti 
per clic molti contanti 
le troua auer sotto cliason de cucili. 

Prinzipi e Duzi de Tore c Chustclli 
pi Ile de Puglia ceni tjuel de Cozilia 
ancor t]uel Ue Sibilia 
e) Ite de flagella e digo in questo ballo. 
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El Re de Franza senza nisum fallo 
e! Re de Clirouazìa con quel de Poiana 
c con la mente sana 
Ognuni lionora tulli Uemexia bella. 

El comun de Fiorenza rcnouellu 
c quel de Pina e zenouesi ancora 
ben che fosse ben ora 
clic insieme feno guerre molto forte. 

Ma possa seguitando le nostre sorte 
el signor de Lucba che nostro gran ainìgo 
asai più ebe non digo 
Obi/.» da Polenta e da Rauena. 

I mala testa signor de Cesena 
da Rimano e da Fam el signor Panilolfo 
dentro el nostro cbolfo 
nonne nisum clic non la legna ebara. 

Da Este ci bon Marciicxc da Ferrara 
qui conuicn cbcl mio dir la uoia paga 
el signor da Gonzaga 
ebe Mantoua possiede e reze quella 



Digiiizcd &/ Google 



01<f 



56 

Motti ne aedo che ancor mia hiejuelln 
non soglio de parlar per tropo tedio 
si die ci me par rumedio 
or mai ci bel taxer de tal sermone.- 

Uemevia franche porta el coa&lone 
■Ingoi Cita che Ilcgna in chrìsliancsmo 
sinici de questa al mondo non se traila 
pero de laudar de lei mollo mi zumi a 

Mille corendu a Uiiilid» di' mata (i) 
enn anni Quatrozenlo e iiinli a pruouo 
io coni | il li j ijui'ilii diln in dm leve li ore 
per «nicllu-dir icsenie ogni silo luinorc. 

: : Stampato : : 
: : a di xi de Otubre 
!j m :: ecce : : i.xxiii :: 

:: a Triuiso :: 

{.) L'anno l^d ai il di m>SR'° < l "~* ■' oulor « ài otrre 
in doteit bori (cioè alle uie dodici) compiuto questo 
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